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“Dico a tutti di 

prendere questo 

problema molto sul 

serio e di affrontarlo 

insieme perché è un 

pericolo per tutto il 

mondo. Per favore 

aiutateci perché siamo 

arrivati ad un punto 

critico e se le cose 

non cambieranno, con 

l’arrivo dell’inverno, 

tutto sarà più difficile”

di Michele Luppi

L
a so!erenza dei cristiani iracheni ha 
il volto stanco di mons. Shlemon 
Warduni, presidente della Caritas 
irachena, arrivato in Europa per cercare 

aiuti da portare alle popolazioni  in fuga 
dai miliziani dello Stato Islamico (IS). Lo 
abbiamo incontrato mercoledì 3 settembre 
a Moltrasio, parrocchia a cui è legato da una 
lunga amicizia, alla vigilia degli incontri con 
il vescovo Diego Coletti e con il direttore 
della Caritas diocesana, Roberto Bernasconi. 
“Ho legami con la vostra diocesi dal 1961 – 
ci con$da il Vescovo iracheno – ma mai mi 
ero spinto a chiedere aiuto in maniera così 
insistente. Durante le guerre o gli anni delle 
sanzioni i bisogni erano reali, ma non si era 
mai arrivati alla disperazioni di oggi, dove 
mancano persino i soldi per le medicine o il 
cibo dei bambini”.

Qual è la situazione nelle zone che 
accolgono le persone in fuga dall’IS?
“La situazione è pessima e va peggiorando. Il 
cristianesimo è stato sradicato da Mosul, la 
Ninive del profeta Giona, dove era presente 
da almeno 400 anni prima della nascita 
dell’Islam. Questo è avvenuto senza che 
nessuno dicesse nulla e da più di due mesi 
nessuna preghiera cristiana si eleva dalla città”.

Quanti erano i cristiani nella zona?
“Solo con l’ultima ondata hanno lasciato la 
città in 25 mila. Complessivamente erano 
oltre mille le famiglie cristiane a Mosul. Sono 
stati messi davanti ad una scelta: convertirsi 
all’Islam, restare pagando la Jizya (la tassa 
chiesta agli infedeli ndr) o andare via. In caso 
contrario sarebbero stati uccisi. Ringraziamo 
Dio che i nostri cristiani sono stati fermi e forti 
e hanno preferito Cristo alle cose terrene. Ma 
il loro dramma non si è esaurito con la fuga: 
uscendo dalla città sono stati derubati di tutto, 
persino delle medicine. Alcuni dei cristiani 

erano riusciti a vendere la 
propria casa prima di scappare 
e avevano con sé del denaro 
che gli è stato portato via, 
così come le auto su cui 
viaggiavano. Vecchi, malati e 
bambini sono stati costretti 
a camminare sotto il sole 
battente, con quasi 48 gradi. 
Dopo un mese i combattenti 
dell’IS hanno tentato di 
fare lo stesso nella piana di 
Ninive, ma qui i cristiani li 
hanno anticipati dandosi 
alla fuga: in una notte in 120 
mila hanno lasciato le proprie 

case rifugiandosi a nord. Ora molti di loro 
dormono all’aperto, in tende improvvisate”.

Da lì molti chiedono il passaporto per poter 
lasciare il Paese? 
“I cristiani sono s$duciati e chiedono solo un 
posto in cui essere liberi di condurre una vita 
migliore, fosse anche in altri Paesi. Per questo 
credo che molti non torneranno. Questo non 
vale solo per i cristiani, ma anche per le altre 
minoranze. Penso agli yazidi uno dei gruppi 
che ha subito le violenze più atroci: uomini 
sepolti vivi, bambini morti di sete, donne 
e ragazze vendute come schiave. Alcune 
delle donne violentate cercano di suicidarsi 
perché non sopportano la vergogna. Ci hanno 
chiesto, come Chiesa, di far sentire anche il 
loro grido”. 

C’è il pericolo reale di un Iraq senza 
cristiani?
“Se le cose continueranno così il pericolo c’è. 
Perché di fronte a tutto questo come possiamo 
dire ai nostri fedeli di non emigrare? Questa è 
forse la pagina più buia della nostra storia”.

Da tempo lei denuncia l’abbandono da 

«La pagina 
più buia 
della nostra 
storia»

Il presidente di Caritas Iraq, mons. Warduni, 
in visita a Como, ha chiesto aiuto alla diocesi 
per sostenere i cristiani e le altre minoranze                           
in fuga dai miliziani dello Stato Islamico

parte della comunità internazionale. Poco 
si è fatto ad eccezione di alcuni raid aerei 
e della decisione di armare i peshmerga 
curdi. Cosa ne pensa?
“Per molto tempo la Comunità internazionale 
non ha fatto molto per aiutare la nostra 
gente. Ora qualcosa sembra muoversi e 
speriamo che continui. Per quanto riguarda 
l’armamento dei peshmerga curdi, sono 
stati loro stessi a chiedere armi per potersi 
difendere. Bisogna però lavorare per bloccare 
le forniture di armi ai combattenti dell’IS, 
punendo quanti li sostengono e mettendoli 
ai margini della comunità internazionale. 
Chiediamo alle forze internazionali di 
intervenire per proteggere quanti chiedono 
solo di poter tornare alle proprie case. Gente 
che ha il diritto di vivere libera e in pace”.

Crede sia necessaria una soluzione politica 
al problema?
“Qualsiasi metodo o mezzo per fare cessare 
questa barbarie deve essere utilizzato, ma non 
usiamo la politica come scusa. Qui sono in 
gioco i diritti umani, non solo dei cristiani. Mi 
domando: dov’è l’ONU in tutto questo? Dove 
sono quelli che parlano dei diritti umani, dei 
diritti della donna che qui viene umiliata nella 
sua dignità femminile?”

Ci sono musulmani che solidarizzano con 
voi?
“Abbiamo ricevuto diverse telefonate di 
musulmani che ci chiedono di non lasciare la 
nazione. Nelle scorse settimane in una chiesa 
Baghdad si è tenuta una preghiera comune 
a cui hanno partecipato anche giovani 
musulmani. E’ stato un momento molto bello”.

E’ possibile che alcuni degli iracheni in fuga 
arrivino anche in Italia. Cosa si sente di 
dire alle nostre comunità perché si aprano 
all’accoglienza?
“Fare la carità è il principio che Cristo ci ha 
trasmesso: “Ero a!amato e mi avete dato da 
mangiare…”. Siamo chiamati a vedere Cristo 
in tutte queste persone, siano essi cristiani o 
di altre religioni. Dobbiamo lavorare con loro, 
stancarsi per loro, ma anche essere vigilanti 
e tenere gli occhi aperti perché tra quanti 
arrivano non si annidino degli  estremisti”.

Cosa può fare in questo scenario la Caritas?
“Chiediamo alle Caritas di tutto il mondo 
di fare qualcosa per questa gente che non 
ha più niente. Con questi fondi abbiamo 
già distribuito circa 6 mila kit (ognuno del 
valore di circa 110 dollari) contenenti le cose 
essenziali per le famiglie. Ma ci continuano 
ad arrivare richieste di denaro per poter 
comprare medicine o le cose di prima 
necessità. Per questo voglio rivolgere anche a 
voi il nostro appello”.
 
Cosa vorrebbe dire alle nostre parrocchie e 
alle famiglie della diocesi di Como?
“Dico a tutti di prendere questo problema 
sul serio e di a!rontarlo insieme perché è 
un pericolo per tutto il mondo. Anche per 
l’Islam stesso. Per favore aiutateci perché 
siamo arrivati ad un punto critico e se le cose 
non cambieranno, con l’arrivo dell’inverno, 
tutto sarà più di-cile, specie per i poveri e i 
bambini. Mettiamo tutto questo nelle mani 
del Signore e invochiamo la protezione di 
nostra madre Maria”.

❚❚ La mobilitazione

10 
mila euro. É questo il primo aiuto 
concreto che la Caritas diocesana 

ha consegnato a mons. Shlemon War-
duni durante la sua visita a Como della 
scorsa settimana. Un contributo frutto 
della colletta lanciata nel mese di luglio 
dallo stesso presidente di Caritas irache-
na attraverso le colonne del Settimana-

le. Un’iniziativa che verrà rilanciata nelle 
prossime settimane.
“Rispetto ad alcuni anni fa - ci spiega il 
direttore della Caritas diocesana Rober-
to Bernasconi - diventa più di-cile per 
le nostre parrocchie e le nostre famiglie 
riuscire a mettere risorse a disposizione 

Dalla Caritas 
i primi 
10mila euro

di questi popoli in di-coltà. Ma forse, 
questo momento di crisi che anche noi 
stiamo vivendo, può aiutarci a sentirci 
solidali, bisognosi tra i bisognosi, risco-
prendo il senso della condivisione e della 
fratellanza. Per questo rinnoviamo l’invi-
to alle famiglie della diocesi a non chiu-
dersi, ma a mostrare la propria vicinanza 
ai cristiani iracheni”.
Non è la prima volta che la diocesi di 
Como sostiene la Chiesa dell’Iraq. Un 
contributo, anch’esso di 10 mila euro, 
era stato assegnato grazie ai fondi rac-
colti durante la Quaresima di fraternità 
dello scorso anno.

COME CONTRIBUIRE

È possibile inviare un contributo 
tramite il seguente boni$co bancario: 
IBAN 
IT95F0521610900000000005000 
indicando come causale: “Emergenza 
Iraq”. 

Oppure recandosi alla sede della 
Caritas tutte le mattine, dal lunedì al 
venerdì.


